
 

  

 
 

 

Piano attuativo dei Bacini estrattivi delle Alpi Apuane del Comune di Massa (Ms) - Bacino Monte Cavallo nr.5 
QP - Cava _Padulello - 

Biagi 

 
NOME DELLA CAVA – Padulello Biagi M81/M82 
 
NOME DELL’AZIENDA – Società Sermattei s.r.l. 

 
TITOLARITÀ DELLA CAVA (concessione, proprietà, affitto) - Concessione alla Società Sermattei 
s.r.l. nr. 007/02 
 
IMPRESA REGISTRATA AI SENSI DEL REG. (CE) 1221/2009 - No 

 

CERTIFICAZIONE AMBIENTALE ISO 14001-2004 - No 

 
LINEE DI SVILUPPO ATTIVITA' ESTRATTIVA 
 
• Indicazioni generali - Le attività si svolgeranno esclusivamente in sotterraneo. Le attività estrattive 

avverranno in area completamente esterna ai Siti della Rete Natura 2000 e non riguarderà terreni 
vergini, quindi non impatteranno alcun habitat. Nella zona a cielo aperto, dove non vi sono attività 
estrattive, non è consentito l’accumulo di detriti di estrazione. Come definito nell’Elaborato 8B art.9 Le 
montagne per la parte eccedente i 1.200 m sul livello del mare (art.142 c1, lett. d, Codice), la 
prosecuzione delle attività estrattive in queste aree sono ammesse a condizione che siano rispettate 
le prescrizioni di cui al comma 9.3. Prescrizioni. Nel dettaglio comma “b- Salvo quanto previsto dalla 
lettera e) per i Bacini delle Alpi Apuane non è ammessa l’apertura di nuove cave e miniere, né è 
ammesso l’ampliamento di quelle autorizzate”. Quindi la prosecuzione delle cave autorizzate che si 
trovano a quote eccedenti 1.200 m s.l.m. si applicano le   ulteriori condizioni, dettate dal comma e), in 
sostanza:  
1- Non è ammessa l’apertura di nuove cave; 
2- Fatte salve diverse prescrizioni contenute   nelle schede di bacino di cui all’Allegato 5, la 

rinaturalizzazione di cave dismesse e l’ampliamento di cave esistenti sono ammesse a condizione 
che siano funzionali ad uno specifico progetto di recupero e riqualificazione paesaggistica e alle 
ulteriori condizioni di seguito indicate: non determino un incremento di superfice dei piazzali in 
quota a cielo aperto se non per opere strettamente funzionali all’ apertura di nuovi ingressi in 
galleria 

Per le cave esistenti è prevista una disciplina più favorevole per l’escavazione in galleria nei termini 
qui riportati: “non comportino escavazioni a cielo aperto a quote superiori rispetto a quelle autorizzate 
o in versanti integri, se non per opere strettamente funzionali all’ apertura di nuovi ingressi in galleria 
purché coerenti con il progetto di recupero”. La Circolare di cui alla Delibera G.R. 666/2016 viene 
chiarito che il progetto di recupero e riqualificazione paesaggistica previsto nella norma dell’art.9 
citato non è quello di cui all’art.31 L.R. 35/2015 volto alla dismissione della cava, bensì rientra nella 
previsione dell’art.11.3 lettera c) punto 5 dell’Elaborato 8B, chiarimento peraltro confermato anche dal 
Mibact, Lettera prot. 5288 del 3 maggio 2016. Da quanto sopra emerge che la pianificazione attuativa 
non può prescindere dalla regolamentazione della prosecuzione in ampliamento delle cave attive 
sopra i 1.200 m, con particolare favore per quelle che privilegiano l’escavazione in galleria.  

 
• Criteri e metodi di coltivazioni compatibili - La coltivazione all'interno di cava Padulello 

avviene ed avverrà secondo il criterio del massimo rispetto della non rinnovabilità della risorsa ed 
esclusivamente in sotterraneo non modificando l’attuale skyline.  La coltivazione deve avvenire 
utilizzando gli attuali ingressi delle gallerie che sono posizionati su versanti non visibili dalla costa e 
non potranno interessare, anche nella coltivazione in sotterraneo, i perimetri dei Siti Natura 2000. 
Non è consentita alcuna modifica dei profili morfologici esterni a meno di attività imposte dalle autorità 
competenti in applicazione del DPR 128/59 o provvedimenti emessi dagli ufficiali di polizia mineraria 

o da altra autorità competente. La coltivazione dovrà privilegiare l’utilizzo di macchinari a basso 
consumo di acque come le tagliatrici a catena che operano a secco.    
 

• Nuove tecnologie impiantistiche da utilizzare in cava per il taglio e la perforazione del 
marmo – Non è prevista alcuna modifica della metodologia di coltivazione. 

 
• Aree per il deposito provvisorio dei derivati dei materiali da taglio - I derivati, che nel 

piano autorizzato sono scaricati nel deposito posto a quota 1385 m, secondo un progetto di 
rimodellamento del versante autorizzato, dovranno in futuro, concluso il progetto approvato, essere 
venduti e quindi allontanati dalla zona di produzione, come avviene per la società che opera dall’ altro 
versante del Passo della Focolaccia.  I derivati come indicato negli obbiettivi della Scheda di Bacino 
del PIT/PPR non possono essere ammassati per rimodellamenti morfologici in quanto questo 
contrasta con uno degli obbiettivi che impone di mantenere “la morfologia naturale dei versanti che si 
affacciano sulla pianura costiera.”  
 

• Viabilità di servizio interna all'area in disponibilità - Già presente, nessuna necessità di 
provvedere a nuove viabilità di servizio. 
 

• Quantità sostenibili per cave attive - Le quantità sostenibili sono state calcolate in funzione 
delle potenzialità del giacimento in termini di risorsa sfruttabile, sia dal punto di vista della qualità 
merceologica, che della sua condizione strutturale, in modo da garantire la compatibilità e 
sostenibilità degli effetti e il corretto sfruttamento della risorsa lapidea nel periodo di validità del 
presente PABE. La valutazione delle quantità massime sostenibili tiene ovviamente conto della storia 
dell’attività estrattiva del sito, della volontà espressa dall’ azienda di eseguire nuovi investimenti e 
della necessità espressa dal Comune di Massa di valorizzare le risorse lapidee di pregio che portino 
ad un incremento e sviluppo socio economico del territorio. Le quantità massime scavabili nel periodo 
di validità del presente Piano sono di: 75.000 mc. Queste quantità comprendono anche i volumi già 
autorizzati e non scavati dall’ azienda che risultano essere di 12.919  mc. 
  

• La risistemazione per la messa in sicurezza e reinserimento ambientale dell'area - Le 

attività avvengono esclusivamente in sotterraneo, le uniche parti all’ aperto sono la strada di accesso 
e i piazzali di servizio e manovra. Il reinserimento ambientale dovrà dunque comportare la completa 
rimozione delle infrastrutture, la chiusura delle gallerie di coltivazione e l’asportazione di ogni detrito 
eventualmente accumulato durante le lavorazioni lungo la viabilità o il piazzale esterno.   
 

• Iniziative e interventi per la valorizzazione turistico culturale dell'area – I progetti di 
valorizzazione turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti cardine, sono 
l’occasione per fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla comunità locale, 
integrando conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali progetti sfruttano gli 
elementi di testimonianza storica connessi con l’attività estrattiva e per il Bacino Monte Cavallo 
prevedono la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 36, compreso tra la frazione di Forno e 
il Passo della Focolaccia, di un percorso di “realtà aumentata” che su smartphone e tablet permetta di 
illustrare, da punti panoramici, le emergenze naturalistiche, i geositi e il paesaggio dei marmi, con le 
sue caratteristiche giacimentologiche e di lavorazione per le cave del Bacino Monte Cavallo, che 
illustrino anche le particolari varietà merceologiche di marmi presenti in questa cava, le loro 
applicazioni moderne e storiche.  La società dovrà inoltre partecipare al progetto di ristrutturazione 
dell’edificio posto sotto il Passo della Focolaccia, al ripristino del saggio di cava che si trova sul 
crinale ed alla creazione di una piazzola elicotteri nell’area pianeggiante che si trova a monte 
dell’edificio. La società assieme al concessionario del sito estrattivo Focolaccia dovrà provvedere alla 
manutenzione del Bivacco appartenente al CAI di Genova stipulando con questa associazione una 
convenzione.  
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• Edifici - Gli edifici presenti in cava sono sufficiente e l’azienda non necessita di nuove strutture 

 
• Approvvigionamento idrico - Le cave Padulello-Biagi non sono dotate di rete idrica autonoma, 

ma dispongono di una grossa vasca di raccolta delle acque piovane in acciaio di circa 300.000 litri di 
portata, situata di sopra la cava Biagi, nei pressi della strada di arroccamento. Da questa cisterna le 
acque vengono distribuite per caduta alle utenze di entrambe le cave e per l’edificio mensa.    

   

• Approvvigionamento elettrico – L’energia elettrica è fornita da due generatori posizionati 
esternamente alle gallerie di coltivazione su appositi piazzali ricavati sulla roccia. I fabbricati ad uso 
mensa e dormitorio per le maestranze sono forniti anch’essi di generatore posizionato nei pressi 
dell’edificio.    

 
• Impianti di prima lavorazione - Non sono presenti impianti di prima lavorazione, ma solo per la 

produzione di blocchi grezzi. 
 

• Gestione dei derivati dei materiali da taglio – Terminato l’intervento autorizzato i derivati da 
taglio dovranno essere gestiti, come avviene per il concessionario della cava Focolaccia, nel Comune 
di Minucciano, conferendo questi prodotti alla società Migra, con cui l’azienda concessionaria dovrà 
stipulare un contratto per il ritiro di questi prodotti.  
 

• Gestione dei rifiuti - Come riportato nel piano di coltivazione i rifiuti vengono gestiti a norma di 

legge, la società dispone di contenitori per la raccolta dei rifiuti divisi per codice CER. I contenitori 
sono conservati o all’ interno degli edifici o nelle gallerie di coltivazione, comunque al riparo da agenti 
atmosferici e dalle acque meteoriche.  
 

• Gestione delle acque meteoriche dilavanti e delle acque di lavorazione - Le acque 
meteoriche ricadenti sui piazzali esterni delle gallerie vengono raccolte avendo costruito attorno ai 
piazzali dei cordoli in terra, eretti su telo in materiale plastico, e pompate alla vasca di raccolta delle 
acque posta sul piazzale principale e poi inviate alla grossa vasca di accumulo nei pressi della strada 
di accesso al cantiere. All’ interno della galleria Padulello le acque che si infiltrano nelle fratture sono 
abbondanti e l’azienda ha costruito uno sbarramento per il contenimento di queste acque, formato da 
sacchi e cumuli di terre, da cui vengono pompate verso la vasca di accumulo esterna.  Le acque 
ricadenti sui versanti vengono intercettate prima di arrivare sui piazzali e convogliate con 
canalizzazioni artificiali, in genere in terra verso gli impluvi naturali. Le acque di lavorazione vengono 
raccolte contornando l’area di taglio con cordoli in terra per poi essere pompate verso un sistema di 
filtraggio, posizionato all’ interno delle gallerie di coltivazione, costituito da un piccolo silo metallico 
alla cui base sono posti dei sacchi filtranti che consentono di trattenere i fanghi.  I fanghi raccolti 
vengono portati ad un grosso cassone scarrabile dotato di copertura che viene posto sui piazzali 
esterni. Nella cava Biagi è presente un silo di decantazione collegato con un cassone scarrabile in cui 
vengono raccolti i fanghi di lavorazione. La società deve tenere puliti i piazzali esterni ed interni 
asportando con regolarità la polvere ed i fanghi che si depositano con la movimentazione dei 
materiali ed il passaggio dei mezzi meccanici. I materiali raccolti debbono essere sistemati in cassoni 
e smaltiti come rifiuti.  

• Gestione delle acque reflue domestiche – La società dispone di autorizzazione allo scarico 

domestico derivato dalla cucina e wc presenti nell’ edificio aziendale in cui sono ospitate le 
maestranze.  

• Piazzola per elicottero – da realizzare ad est dell’edificio posto a valle del Passo Focolaccia, 
senza uso di asfalto o materiale cementizio, ma solo in materiale detritico grossolano livellato e 
compattato. 
 

- Altre – Monitoraggio: per il rilascio della nuova autorizzazione è necessario che l’azienda 
presenti uno adeguato studio idrogeologico, di verifica della potenziale connessione tra la 
cava e le sorgenti che sgorgano a valle. Lo studio deve essere corredato da nuove prove con 
traccianti solubili e non con spore, che hanno il vantaggio di non essere influenzati da zone di 
ristagno, sifoni sospesi e dimensioni delle fratture. Nel caso sia verificata la connessione con 
una o più sorgenti la società deve presentare un progetto di gestione delle AMD in cui 
vengano evidenziate le opere ritenute necessarie per impedire la circolazione delle acque 
nelle fratture.  L’azienda deve, anche in caso di dimostrata non connessione con le sorgenti, 
deve provvedere a mettere in atto una procedura di monitoraggio annuale che preveda: 

 

✓ Monitoraggio annuale delle acque delle sorgenti di Renara e del Frigido, includendo anche 
verifica della torbidità, colore, residuo fisso. Le analisi devono essere eseguite con 
riferimento al non superamento delle CSC di cui alla tab.2 all.5 parte IV Dlgs 152/2006 
smi, in particolare i parametri di base da analizzare sono: 
 

➢ Conducibilità 
➢ Idrocarburi totali 
➢ Metalli : Zn, Crtot, Ni, Fe, Cd, Pb 

 
✓ Monitoraggio annuale delle acque superficiali, delle acque del torrente di Resceto   

le analisi devono essere eseguite con riferimento al non superamento delle CSC di cui alla 
tab.2 all.5 parte IV Dlgs 152/2006 smi, in particolare i parametri di base da analizzare 
sono: 
 

➢ Conducibilità 
➢ Idrocarburi totali 
➢ Metalli : Zn, Crtot, Ni, Fe, Cd, Pb 

 

- Procedure sulla gestione delle acque di lavorazione: L’esercente per il rilascio 
dell’autorizzazione deve presentare una procedura sulla gestione delle acque di lavorazione 
e meteoriche, formando il personale ed annotandolo con ordine di servizio, che contenga 
almeno le seguenti attività: 
✓ Controlli periodici dell’efficienza del sistema di trattamento 
✓ Modalità e periodicità di manutenzione delle vasche di stoccaggio  
✓ Gestione delle emergenze 

- Procedure sulla gestione dei rifiuti: L’esercente per il rilascio dell’autorizzazione deve 
presentare una procedura sulla gestione dei rifiuti, formando il personale e redigendo un 
verbale di avvenuta formazione, che contenga almeno le seguenti attività: 
 
✓ Tipologia dei rifiuti per codice CER  
✓ Individuazione dei contenitori e loro posizionamento 
✓ Pericolosità dei rifiuti e rischi ambientali conseguenti 
✓ Modalità di gestione  
✓ Quantitativi massimi e tempi di smaltimento 
✓ Gestione delle emergenze  

 


